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A) ELEMENTI IDENTIFICATIVI 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Codice 
regionale 

Codice  
ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia  Comune/i Superficie (ha) Ambiti di Paesaggio 

Tipologia 
art. 136 D.Lgs. 42/04 

9047227 90122 9047227_ID D.M.16/11/1973   G.U. 329 del 1973 PT 
Monsummano     

Terme 
45,22 5 Val di Nievole e Valdarno inferiore a b c d 

denominazione 
 
[…]  una zona del colle sito nel territorio del comune di Monsummano Terme. 
 

motivazione 

 
[…] la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché avente carattere di singolarità geologica, sia perché il colle è elemento perspicuo del paesaggio della Val di Nievole, sia perché su di esso esistono resti notevoli di 
monumenti di estremo interesse storico e archeologico che compongono col colle medesimo un insieme di cose aventi estremo interesse estetico e storico. 
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B) IDENTIFICAZIONE DEI VALORI E VALUTAZIONE DELLA LORO PERMANENZA/TRASFORMAZIONE 

 

Elementi di valore Valutazione della permanenza dei valori 
Strutture del paesaggio e relative 

componenti  evidenziati nella descrizione del vincolo descritti dal piano  dinamiche di trasformazione / elementi di rischio / criticità 

Struttura idrogeomorfologica 

Geomorfologia  

Territorio collinare dalla singolarità geologica. 
 

Il territorio del vincolo è caratterizzato dall’emergenza del colle di 
Monsummano situato alle pendici settentrionali del Montalbano. Nel 
rilievo affiorano litologie appartenenti alla Falda Toscana la maggior 
parte delle quali di natura carbonatica. Lungo le pendici del colle e 
nella sottostante cava è possibile osservare la Successione Toscana 
non metamorfica completa dal Calcare Massiccio alla Scaglia 
Toscana. Per le sue caratteristiche geologiche il colle è considerato 
geosito e inserito nella banca dati nazionale dei geositi gestita 
dalISPRA. 
 

Idrografia naturale  
  

Idrografia artificiale 

  

Permanenza del valore del vincolo che nel versante sud-orientale è intercettato 
dal fronte della cava di Monsummano. 
Presenza di aree in frana al passaggio tra litologie carbonatiche e argillitiche. 
 

Struttura 
eco sistemica/ambientale 

Componenti naturalistiche 

Caratteristico rilievo calcareo con prevalente matrice forestale a 
dominanza di castagneti cedui con conifere, querceti e boschi di 
sclerofille, versanti meridionali con parti rocciose, macchie, garighe e 
prati di interesse naturalistico.  
 

Aree di riconosciuto valore naturalistico 
(Aree Protette e Siti Natura 2000)  

Il provvedimento non riconosce esplicitamente elementi di 

valore da ricondurre a tale struttura 

 

Permanenza dei valori con elementi di criticità legati a: 
- scarsa maturità dei boschi, riduzione dei castagneti, diffusione di 

conifere, problemi fitosanitari e rischio di incendi. 
- locali fenomeni di abbandono e successiva chiusura di aree agricole 

periurbane con semplificazione del mosaico ambientale e perdita di 
valore naturalistico. 

- evoluzione della vegetazione con chiusura dei prati aridi e delle 
garighe/macchie nei versanti meridionali. 

 

Struttura antropica 

Insediamenti storici  

Monumenti di notevole interesse storico artistico e 
archeologico. 

I resti archeologici del castello hanno un notevole valore storico 
artistico; sono visibili le fondazioni di alcuni edifici e alcune porzioni di 
mura medioevali. La torre di accesso risulta l’elemento architettonico 
meglio conservatosi ed il più visibile dal territorio circostante. 
 

Insediamenti contemporanei 
  

Viabilità storica 

 La viabilità di accesso al colle risulta l’unico collegamento tra 
l’insediamento di Monsummano Terme con il sito di Monsummano 
Alto. 
 

Viabilità contemporanea, impianti ed 
infrastrutture 

  

Paesaggio agrario  

  

All’interno del castello si trovano resti archeologici di epoca medioevale di 
notevole interesse storico artistico. La scarsa conservazione dell’intero sito ne 
sta compromettendo la sua integrità; i percorsi pedonali all’interno del castello 
sono poco accessibili e pericolosi; i manufatti sono in completo stato di  
abbandono e forte degrado strutturale. 
Alcuni edifici ricadenti nell’area di vincolo sono stati ristrutturati ma gli arredi 
esterni sono poco congrui al contesto storico artistico in cui si trovano. 
La viabilità di accesso al colle risulta scarsamente valorizzata nel suo percorso 
di arrivo al castello.  

Elementi della percezione 
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Visuali panoramiche ‘da’ e ‘verso’, 
percorsi e punti di vista panoramici e/o di 
belvedere 

Il colle è elemento perspicuo del paesaggio della Val di 
Nievole. 

Le visuali più importanti si hanno dalla viabilità e da Monsummano Alto 
verso il paesaggio circostante e tutta la Val di Nievole, con le 
emergenze architettoniche e naturalistiche. 

Strade di valore paesaggistico 
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C) OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)      

Strutture del paesaggio e relative 
componenti 

a - obiettivi con valore di indirizzo b - direttive c - prescrizioni 

1 - Struttura idrogeomorfologica 
- Geomorfologia  
- Idrografia naturale  
- Idrografia artificiale 

1.a.1.   Tutelare la conformazione geomorfologica dei crinali e 
dei versanti.  
 

1.b.1.   Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza provvedono a definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 

- qualificare le aree non più soggette a escavazione; 
- evitare ampliamenti di attività estrattive; 
- assicurare la compatibilità paesistica dell'attività estrattiva sia 

durante l'esercizio che nella fase di ripristino e conseguire le 
migliori soluzioni progettuali anche nella realizzazione di 
manufatti e viabilità di servizio. 

 

2 - Struttura 
eco sistemica/ambientale 
- Componenti naturalistiche 
- Aree di riconosciuto valore naturalistico 
(Aree Protette e Siti Natura 2000) 

2.a.1.  Tutelare e migliorare il valore ecologico dei nuclei 
forestali. 
 
2.a.2.  Conservazione attiva dei mosaici di prati aridi, pareti 
rocciose, garighe e macchie della porzione sommitale e 
meridionale del Colle di Monsummano. 
 
 

2.b.1.   Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 

- evitare l’impegno di suolo non edificato al di fuori del territorio 
urbanizzato, nonché l’impermeabilizzazione e la 
frammentazione del territorio agricolo; 

- programmare una gestione selvicolturale di tipo naturalistico 
finalizzata alla conservazione degli ecosistemi forestali, delle 
emergenze vegetazionali, nonché alla difesa da incendi e 
fitopatologie e da altre cause avverse che potrebbero ridurre il 
valore naturalistico e paesaggistico di tali formazioni; 

- attivare incentivi ed azioni per il mantenimento del paesaggio 
vegetale del versante meridionale del Colle (prati aridi, garighe, 
macchie); 

- favorire la libera evoluzione della vegetazione nel fronte di cava 
evitando nuovi interventi di rinverdimento; 

- favorire e promuovere l’eliminazione di specie infestanti aliene, 
tra le quali l’Ailanthus altissima, in accordo con la normativa 
regionale; 

- disincentivare interventi di forestazione delle aree aperte 
(praterie, garinghe e macchie) del Colle. 

 

2.c.1.   Non sono ammessi interventi di forestazione nelle aree aperte del 
Colle (praterie, garighe e macchie). 
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3.a.1.   Tutelare e valorizzare i resti archeologici del castello di 
Monsummano Alto per il loro valore storico-artistico ed estetico-
paesaggistico. 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

3.b.1.   Riconoscere: 
- i resti archeologici che costituiscono il castello di Monsummano 

Alto;  
- l'intorno territoriale, ovvero ambito di pertinenza paesaggistica, 

da intendersi quale area fortemente interrelata al bene sul 
piano morfologico, percettivo, identitario e storicamente su 
quello funzionale. 

 
3.b.2.   Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- tutelare i resti archeologici del castello di Monsummano Alto 
definendo altresì le trasformazioni compatibili con la tutela dei 
beni; 

-  tutelare l’intorno territoriale, nonché il percorso di collegamento 
tra Monsummano Alto e Monsummano Terme; 

- orientare gli interventi nell’intorno territoriale verso la 
conservazione dei caratteri di matrice storica e delle relazioni 
percettive tra l'insediamento storico e il contesto paesaggistico, 
garantendo coerenza e continuità con i valori espressi dal 
paesaggio contermine, anche attraverso la riqualificazione del 
sistema delle percorrenze dolci tra l’insediamento storico e il 
suo contesto; 

- conservare i caratteri morfologici, architettonici, cromatici e 
tipologici storici; 

- garantire la qualità e la coerenza dei sistemi di arredo urbano 
rispetto ai caratteri dei nuclei storici; 

- assicurare il mantenimento delle aree libere e a verde che 
qualificano il tessuto urbano storico conservandone i caratteri 
tradizionali, la consistenza e la qualità urbana, nonché quelle 
rurali situate a margine dell’edificato storico in stretta relazione 
funzionale e percettiva con lo stesso; 

- privilegiare e incentivare il mantenimento di funzioni pubbliche 
e/o di interesse pubblico negli spazi urbani (luoghi identitari) 
anche al fine di garantirne la fruizione collettiva alle comunità 
locali o al fine di evitare l’allontanamento delle comunità locali 
dai luoghi pubblico o di uso pubblico identitari; 

- impedire saldature lineari, ivi compresi i muri di recinzione o 
altre barriere visive, di sistemi insediativi storicamente distinti e 
non realizzare nuovi insediamenti che possano competere  
gerarchicamente e visivamente con l’aggregato storico; 

- regolare le nuove recinzioni, con particolare riferimento al 
territorio rurale, garantendo l’intervisibilità e il passaggio della 
piccola fauna al fine di mantenere l'ecosistema, evitando altresì 
l’impiego di fondazioni continue; 

- ridefinire i margini urbani e garantire la qualità degli adiacenti 
spazi non edificati quale elemento di mediazione, anche visiva, 
fra insediamento e intorno rurale; 

- migliorare la qualità edilizia recuperando gli elementi che 
determinano frammentazione, dissonanza di tinte e materiali, 
incoerente succedersi di tipi edilizi diversi. 

3.c.1.   Sono ammessi interventi di trasformazione del patrimonio edilizio 
dei nuclei  storici e dell’intorno territoriale, ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica, ad essi adiacente, a condizione che: 

- siano garantiti la coerenza con l’assetto morfologico urbano di 
impianto storico, il mantenimento dei caratteri  tipologici e 
architettonici di fisionomia storica degli edifici  e l'utilizzo di 
soluzioni formali, finiture esterne e cromie, coerenti e compatibili 
con il contesto urbano e con i caratteri originali; 

- sia garantita la tutela e la valorizzazione dei caratteri storici e 
morfologici degli spazi aperti di fisionomia storica evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di elementi di finitura e di arredo 
in contrasto con il contesto paesaggistico; 

- in presenza di parchi, di giardini storici o di sistemazioni delle 
pertinenze, originarie o comunque storicizzate, siano mantenuti i 
percorsi interni sia nel loro andamento che nel trattamento del 
sottofondo, dei manufatti presenti e del sistema del verde 
(vegetazione arborea ed arbustiva, aiuole, giardini); 

- siano conservati e riqualificati gli spazi e le aree libere e quelle a 
verde a margine degli edifici o intercluse nel tessuto storico, 
mantenendone i caratteri e le qualità distintive (arredi, corredi 
vegetazionali, pavimentazioni, percorsi); 

- siano mantenuti i percorsi, i camminamenti, i passaggi e gli 
accessi ai nuclei storici originari e le relative opere di arredo; 

- sia conservato il valore identitario dello skyline dell’insediamento 
storico; 

- in presenza di un resede originario o comunque storicizzato, sia 
mantenuta l’unitarietà percettiva delle aree e degli spazi 
pertinenziali comuni evitandone la frammentazione con 
delimitazioni strutturali, con pavimentazioni non omogenee, e 
l’introduzione di elementi di finitura e di arredo in contrasto con la 
leggibilità del carattere strutturante del sistema. 

 

3.c.2.   Non sono ammessi interventi che alterino l’integrità visiva e la 
percezione  e le condizioni di ambiente e decoro dei resti del Castello di 
Monsummano Alto. 
 
3.c.3.   Sui manufatti e opere che costituiscono il castello di Monsummano 
Alto, sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione e restauro 
e risanamento conservativo che mantengano l’impianto 
tipologico/architettonico e utilizzino soluzioni formali, tecniche e materiali, 
finiture esterne e cromie coerenti con quelle originarie. 
 
3.c.4.   Sono da escludere gli interventi suscettibili di alterare o 
compromettere l’intorno territoriale, i tracciati di collegamento nella loro 
configurazione attuale, evitando modifiche degli andamenti altimetrici, delle 
sezioni stradali e degli sviluppi longitudinali. 
 
3.c.5.   Sono da escludere interventi di trasformazione, compresi i muri di 
recinzione o altre barriere visive, tali da occludere i varchi visuali verso le 
emergenze valoriali riconosciute dalla scheda di vincolo. 

3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici  
- Insediamenti contemporanei 
- Viabilità storica  
- Viabilità contemporanea, impianti ed 
infrastrutture 
- Paesaggio agrario  

3.a.2.   Conservare e valorizzare i percorsi della viabilità storica, 
elementi di connessione tra insediamenti, beni culturali, ed il 
territorio aperto, con particolare riferimento alla strada di 
collegamento tra Monsummano Alto e Monsummano Terme. 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
3.b.3.   Riconoscere: 

-  i percorsi della viabilità storica, i relativi caratteri 

3.c.6.   Gli interventi che interessano i percorsi della viabilità storica, sono 
ammessi a condizione che: 

- non alterino o compromettano l’intorno territoriale, i tracciati di 
collegamento nella loro configurazione attuale, evitando modifiche 
degli andamenti altimetrici (fatta eccezione per gli interventi 
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 strutturali/tipologici (gerarchie, giacitura), le opere d’arte (quali  
muri di contenimento, ponticelli) e le dotazioni vegetazionali di 
corredo di valore storico-tradizionale quali elementi 
fondamentali di caratterizzazione del paesaggio. 

- tra le viabilità contemporanee e le infrastrutture quelle che 
rappresentano elementi di rilevante panoramicità. 

 
3.b.4.   Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- conservare, i caratteri strutturali/tipologici, le opere d’arte e i 
manufatti di corredo di valore storico-tradizionale, le relazioni 
storiche funzionali tra i tracciati, le emergenze 
architettoniche/insediamenti da essi connessi e i luoghi aperti; 

- nelle aree di viabilità storica e/o panoramica limitare l’altezza 
delle strutture di sostegno dei corpi illuminanti. 

 

necessari per la messa in sicurezza idraulica), delle sezioni 
stradali e degli sviluppi longitudinali e che per l’eventuale messa 
in sicurezza, i cui interventi sono fatti salvi, sia privilegiato l’utilizzo 
di tecniche di ingegneria naturalistica nel rispetto dei caratteri 
tipologici, storici e paesaggistici; 

- la realizzazione di aree di sosta e di belvedere non comprometta i 
caratteri naturali (di ruralità) dei luoghi, i caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità storica e non comporti 
significativo aumento della superficie impermeabile; 

- siano conservate le opere d’arte (muri di contenimento, ponticelli) 
e i manufatti di corredo (pilastrini, edicole, marginette, cippi) di 
valore storico-tradizionale; 

- sia conservato l’assetto figurativo delle dotazioni vegetazionali di 
corredo di valore storico-tradizionale; 

- per la viabilità non asfaltata sia mantenuta l'attuale finitura del 
manto stradale; nella necessità di inserire nuove pavimentazioni 
stradali dovranno essere utilizzati materiali e tecniche coerenti 
con il carattere (di naturalità e di ruralità) del contesto. 

 

4 - Elementi della percezione 
- Visuali panoramiche ‘da’ e ‘verso’ , percorsi e 
punti di vista panoramici e/o di belvedere 
- Strade di valore paesaggistico 
 

4.a.1  Salvaguardare e valorizzare le ampie visuali 
panoramiche che si aprono verso la Val di Nievole e le 
emergenze architettoniche e naturalistiche. 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 
 
4.b.1.   Riconoscere i tracciati, i principali punti di vista (belvedere) e le 
visuali panoramiche (fulcri, coni e bacini visivi quali ambiti ad alta 
intervisibilità) connotati da un elevato valore estetico percettivo, nonché i 
varchi visuali verso le emergenze valoriali riconosciute dalla scheda di 
vincolo. 
 
4.b.2.    Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

- salvaguardare e valorizzare i tracciati e le visuali panoramiche 
che si aprono dai punti di belvedere accessibili al pubblico; 

- salvaguardare e valorizzare i punti d’ingresso ai centri abitati, le 
prospettive verso emergenze architettoniche o naturali, anche 
con la creazione di adeguati punti di sosta; 

- pianificare e razionalizzare il passaggio delle infrastrutture 
tecnologiche (impianti per telefonia, sistemi di trasmissione 
radio-televisiva,…) al fine di evitare/minimizzare l’interferenza 
visiva con il valore estetico-percettivo del vincolo, anche 
mediante soluzioni tecnologiche innovative che consentano la 
riduzione dei dimensionamenti e la rimozione degli elementi 
obsoleti  e privilegiando la condivisione delle strutture di 
supporto per i vari apparati dei diversi gestori; anche 
utilizzando manufatti tecnologici quali antenne, apparati 
telefonici, ripetitori e  supporti vari dal design accurato, 
favorendo soluzioni innovative; 

- assicurare il mantenimento delle relazioni spaziali, figurali e 
percettive, tra le molteplici componenti insediative dei contesti 
paesaggistici; 

- impedire saldature lineari, ivi compresi i muri di recinzione o 
altre barriere visive, di sistemi insediativi storicamente distinti e 
non realizzare nuovi insediamenti che possano competere  
gerarchicamente e visivamente con l’aggregato storico; 

- assicurare il corretto uso delle aree pertinenziali, disciplinando 
la realizzazione di garages, tettoie, recinzioni, schermature, 
sistemazioni della viabilità di servizio, impianti di vegetazione 
arborea, garantendo il mantenimento delle relazioni spaziali, 
funzionali e percettive che caratterizzano i vari contesti 

4.c.1.   Gli interventi di trasformazione sono ammessi a condizione che non 
interferiscano negativamente con le visuali panoramiche, limitandole o 
occludendole e sovrapponendosi in modo incongruo con gli elementi 
significativi del paesaggio. 
 
4.c.2.   Inoltre si fa condizione che: 

- i cartelloni, i totem e le altre strutture di varia tipologia a carattere 
pubblicitario non interferiscano con le visuali principali e/o 
panoramiche e non devono essere collocati in prossimità dei beni 
architettonici tutelati; 

- la cartellonistica e i corredi agli impianti stradali siano compatibili 
(per dimensione, tipologia e materiali) coi caratteri dei luoghi, 
garantendo il mantenimento e il miglioramento delle visuali 
principali e/o panoramiche; 

- i sistemi e i metodi di illuminazione pubblica e privata prospicienti 
la pubblica via e gli spazi pubblici in generale garantiscano la 
qualità e la compatibilità con il contesto evitando l’esaltazione 
scenografica del singolo edificio, a favore di una luce diffusa e 
soffusa. 

 
4.c.3.   Non sono consentiti interventi che comportino la privatizzazione dei 
punti di vista (belvedere) accessibili e godibili alla pubblica fruizione. 
 
4.c.4. L'inserimento di manufatti non dovrà interferire negativamente o 
limitare le visuali panoramiche.  Le strutture per la cartellonistica e la 
segnaletica non indispensabili  per la sicurezza stradale  dovranno 
armonizzarsi per posizione, dimensione e materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere l'integrità percettiva delle visuali panoramiche 
che si aprono da e verso le colline e la campagna. 
 
4.c.5.   Sono da escludere interventi di trasformazione, compresi i muri di 
recinzione o altre barriere visive, tali da occludere i varchi visuali verso le 
emergenze valoriali riconosciute dalla scheda di vincolo. 
 
4.c.5.   Non sono consentiti interventi che comportino la realizzazione di 
nuovi depositi a cielo aperto, compreso l’ampliamento di quelli esistenti, 
che interferiscano negativamente con le visuali panoramiche  ad eccezione 
di quelli riconducibili ad attività di cantiere. Sono ammessi in tutti i casi in 
cui adottino soluzioni atte a minimizzarne l'impatto visivo, al fine di non 
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paesaggistici; 
- pianificare il contenimento dell’illuminazione notturna al fine di 

non compromettere la naturale percezione del paesaggio; 
- regolamentare la realizzazione di piscine ad uso privato anche 

individuando forme e colori che garantiscano una migliore 
integrazione paesaggistica; 

- evitare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto al fine di 
non introdurre elementi di degrado. 

 

compromettere gli elementi valoriali identificati nella scheda. 
 
4.c.6.   La realizzazione di piscine potrà avvenire solo in spazi liberi o 
comunque privi di alberature d’alto fusto di pregio, dovrà prevedere 
l’impiego di materiali tradizionali, di interventi di mitigazione; gli apparati 
tecnici dovranno essere completamente interrati. 
 

 
 


